
CICLO DEI RIFIUTI. Presentate alla giunta del Cal le conclusioni suggerite dagli studi di Fbk
e Università: impossibile ridurre ancora il residuo, non resta che l’impianto termico per trattarlo

TRENTO.  Primo  approccio  da  
parte del Consiglio delle autono-
mie locali col tema chiusura del 
ciclo rifiuti e inceneritore. Ieri 
l’assessore Mario Tonina ha pre-
sentato alla giunta del Cal l’inte-
grazione  al  piano  provinciale  
dei rifiuti (ormai nota come “ad-
dendum”) che mettendo a con-
fronto le diverse ipotesi prospet-
tate dai tecnici, conclude per la 
realizzazione di un impianto ter-
mico come soluzione ottimale 
per risolvere il problema. È sta-
to un primo approccio, appun-
to. Ora del tema dovrà essere in-
vestito  l’intero  consiglio.  Con  
l’obiettivo di ottenere la confer-
ma della condivisione - in veri-
tà già espressa in linea teorica 
mesi fa - da parte dei Comuni 
della necessità di realizzare l’im-
pianto e di arrivare anche a una 
localizzazione dello stesso, an-
cora in  bilico  fra  due  aree  di  
Trento (Ischia Podetti e il confi-
ne Sud del Comune, dove sta na-
scendo il nuovo depuratore) e 
una a Rovereto (Lizzana). 

La presentazione di ieri è sta-
ta anche occasione per la diffu-
sione, ora in via ufficiale, dell’ 
“addendum”.  I  cui  contenuti  
erano stati anticipati per sommi 
capi dall’amministrazione pro-
vinciale. È stato redatto da un 
consulente  di  Appa  alla  luce  

dell’ “Approfondimento tecno-
logie di conversione energetica 
dei rifiuti” redatto dalla Fonda-
zione Bruno Kessler nel novem-
bre 2022 e dello “Studio prelimi-
nare dei processi di conversione 
energetica dei rifiuti indifferen-
ziati”,  redatto  dall’Università  
degli Studi di Trento nel dicem-
bre 2022. E la conclusione è che 
la realizzazione di un impianto 
di trattamento termico dei rifiu-
ti si propone oggi come unica so-
luzione sostenibile economica-
mente e concretamente realiz-
zabile per risolvere il problema 

della produzione di rifiuto resi-
duo. Un ulteriore diminuzione 
del quale - a detta degli esperti - 
non è oggi prospettabile se non 
in misura marginale. Sarebbe in-
vero possibile se si rivedessero 
le scelte complessive (nel senso 
di anche mondiali, europee, na-
zionali) in termini di imballag-
gio e confezionamento dei beni, 
per esempio. Cosa che non di-
pende  dalla  sola  provincia  di  
Trento. Quindi, dando per ine-
vitabile  la  produzione  di  una  
quantità di residuo vicina a quel-
la attuale, con le discariche in 

esaurimento e l’assenza di solu-
zioni alternative, non resta che 
l’inceneritore. Presentato, se si 
adottano tecnologie ormai con-
solidate, come del tutto trascu-
rabile dal punto di vista dell’im-
patto sulla salute: il modo più ef-
ficiente di smaltire i rifiuti, recu-
perandone  l’energia  termica. 
L’addendum parla sempre e so-
lo di impianto termico, ma il ri-
ferimento a “tecnologie consoli-
date” escluderebbe l’ipotesi gas-
sificatore: tecnologia non nuo-
va, ma non ancora applicata su 
larga scala ai rifiuti.
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